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■ Il morbillo, la malattia più contagiosa, è ar-
rivata anche nel carcere di Marassi, dove, for-
se complice anche il sovraffollamento, ha già 
causato 12 casi. L’Oms ha più volte, dall’inizio 
dell’anno, lanciato l’allarme sull’aumento del-
la diffusione di una malattia infettiva che si 
pensava ormai quasi debellata grazie alle vac-

cinazioni, ma non è così. Intanto il professor 
Bassetti, direttore della Clinica di Malattie In-
fettive del San Martino critica il senatore Bor-
ghi dopo l’annuncio di voler emendare la leg-
ge Lorenzin sulle vaccinazioni obbligatorie.

NOVI LIGURE 

Morto a 100 anni illustratore  
e designer Attilio Cassinelli
■ Pittore, designer, grande maestro dell’illu-
strazione e della scrittura per l’infanzia, è 
morto a Novi Ligure (Alessandria) Attilio Cas-
sinelli, in arte ‘Attilio’. 

Avrebbe compiuto 101 anni il prossimo 18 
giugno. Nato a Genova, ma novese di adozio-
ne, ha esplorato vari campi dell’arte: dalla 
grafica alle opere tridimensionali. 

Il suo stile inconfondibile – come ricorda-
no dal Comune in una nota – attraversa le 
avanguardie del Novecento e segna la lettera-
tura per i più piccoli. Per Giunti scrive e dise-
gna moltissimi racconti, intere collane, al-
bum cartonati, numerosi giochi in scatola, 

come domini, tombole e zoo di carta. La sua 
firma appare anche su abbigliamento, can-
celleria e oggettistica per bambini. Richard 
Ginori realizza servizi in ceramica decorati 
con le illustrazioni del suo ‘Pinocchio’. 

Nel 2016, dopo 20 anni di silenzio edito-
riale, in collaborazione con la figlia Alessan-
dra, torna nelle librerie con Lapis Edizioni. 

Nel 2021 la Galleria Nazionale d’Arte Mo-
derna e Contemporanea di Roma gli dedica 
la monografica: ‘Evergreen. Storia di Attilio’.  

I suoi volumi sono pubblicati in tutto il 
mondo e il suo lavoro ha ottenuto numerosi 
riconoscimenti internazionali.

Monica Bottino a pagina 12

■ A 50 anni dall’uscita del-
la Fiat 131 modello «Mira-
fiori» nel 1974, arriva ora 
un’altra utilitaria della Ca-
sa con il marchio dello sto-
rico stabilimento torinese. 

Il Ceo di Fiat e Global 
Cmo del Gruppo Stellantis, 
Olivier Francois, ha infatti 
annunciato da Torino la 
produzione della Fiat 500e 
«Mirafiori», che contiene 
nella scritta anche una Mo-
le Antonelliana stilizzata, 
simbolo del capoluogo pie-
montese. Ne saranno co-
struitein tutto 500, disponi-
bili soltanto per l’Italia.

AUTOMOTIVE 

A Torino la Fiat 500 ibrida 
e la 500e «made in Mirafiori»

Polito a pagina 5

Busalla in festa con le rose
Secondo e ultimo giorno oggi per la 
Festa delle Rose di Busalla che 
torna per la sua 22ª edizione, la 
prima da quando la 
manifestazione è stata insignita 
dall’Unione Nazionale delle Pro 
Loco d’Italia (Unpli) del marchio 
riservato agli “Eventi di qualità”, 
unica in Liguria e tra le prime 
cinque in tutto il paese, nonché uno 
dei 33 “Eventi autentici liguri” 
riconosciuti dalla Regione. La 
Festa, come è noto, rende omaggio 
al presidio Slow Food della Rosa 
da sciroppo della Valle Scrivia 
celebrata in tutte le sue 
declinazioni, dal roseto alla pianta 
in vaso, dai prodotti cosmetici alla 
tavola

L’EVENTO

L’INCHIESTA 

Oggi Toti uscirà per andare a votare 
La procura interrogherà il suo ex capo

■ Il presidente della Regione Liguria Giovanni Toti  potrà 
andare oggi a votare per le elezioni europee. Si tratta di 
una nuoba autorizzazione del gip Paola Faggioni che ha 
accolto l’istanza presentata dal legale del governatore, l’av-
vocato Stefano Savi. Toti potrà recarsi al seggio, accompa-
gnato dalla guardia di finanza, dove ha la residenza e quin-
di ad Ameglia. Ma senza poter avere contatti con altre per-
sone. Intanto la procura sta valutando se sentire l’ex pro-
curatore Francesco Cozzi. Il suo nome è spuntato nelle in-
tercettazioni dell’imprenditore Aldo Spinelli (anche lui ai 
domiciliari) che spiegava, a ottobre 2022, al dirigente por-
tuale Rino Canavese di avere «assunto come superconsu-
lente Francesco Cozzi» perché in quel periodo temeva una 
guerra legale con l’armatore Gianluigi Aponte. 

IMPRESSIONISMO 

Al Ducale 
le opere 
di Morisot

Servizio a pagina 15

L’ALLARME

Dodici casi a Marassi e il direttore della Clinica di Malattie Infettive, Bassetti avverte: «Non abbassiamo  
la guardia, servono vaccinazioni anche per il personale. Purtroppo la malattia ha molti alleati...vero Borghi?»

EPIDEMIA IN CARCERE, IL MORBILLO FA PAURA

QUALI OBIETTIVI OLTRE IL ROMBO DELLE ARMI? 
■ Roma, 5 giugno 1944. La “Città Eterna” non 
era solo la capitale del regno d’Italia ma, ap-
punto, il simbolo universale della civiltà, de-
positaria del pensiero greco-latino, di duemi-
la anni di cristianesimo e del dualismo gno-
stico. I suoi monumenti avevano ispirato nei 
nomi e nello stile la Gran Bretagna del Sei-
Settecento e gli Stati Uniti. Nel cuore di Was-
hington, la Casa Bianca e il Campidoglio, se-
de del Congresso, sono in perfetto stile palla-
diano. Esprimono l’ambizione della Quarta 
Roma: dopo quella originaria, Costantinopo-
li e Mosca, la Terza Roma. Chi guarda al pre-
sente memore del passato e con l’occhio alla 
storia futura non si rallegra per l’assenza del-
la Russia alla rievocazione di una battaglia im-
portante come lo sbarco anglo-americano in 
Normandia iniziato il 6 giugno di ottant’anni 
addietro. Anche chi ammira in Napoleone I, 
“genio del mondo” quale parve ad Hegel, sa 
che senza Alessandro I Romanov e la tenacia 
di Kutuzov, principe di Smolensk, la Francia 
avrebbe dominato a tempo indeterminato 
l’Europa dall’Atlantico agli Urali e che senza il 
misticismo dello zar il Congresso di Vienna 
(1815) non avrebbe assicurato un secolo di 
pace: vasto mare del “concerto delle grandi 
potenze”, di quando in quando increspato da 
“guerre di teatro”, frenate dalla diplomazia pri-
ma che i sonnambuli precipitassero l’Europa 
nella nuova guerra dei Trent’anni (1914-1945). 

Ma quando, nel volgere di due soli giorni 
(5-6 giugno 1944), giunsero a Roma e sbarca-
rono in Normandia quale idea dell’Europa, 
dell’Italia e della Città Eterna avevano gli sta-
tunitensi? Che cosa sapevano della monar-
chia di Savoia che appena settant’anni prima 
aveva fuso otto Stati in un regno unitario sco-
municato dai papi? (...)

ROMA LIBERA, 
MADRE  
DELLE GENTI

segue a pagina 7

di Aldo A. Mola 

Editoriale

Gaslini, la ricerca 
contro la fibrosi cistica

Servizio a pagina 11

SANITÀ

La prof genovese dona 
la sua biblioteca a Pisa

Servizio a pagina 13

EREDITÀ CULTURALE

Il sito web del Comune si 
rifà il look, è più snello

Servizio a pagina 12

ISTITUZIONI

La sfida di Minerva Energia  
al fianco dei propri clienti

Usellini a pagina 10

BORGOMANERO

Numeri in crescita per 
«Ride to school» del Vallauri

Servizio a pagina 9
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(...) Alle 20.25 del 4 giugno 1944 
l’avanguardia dell’8  armata ameri-
cana comandata da Marc Clark en-
tr  in Roma da Porta San Paolo, quel-
la l’8-10 settembre 1943 strenuamen-
te difesa contro i tedeschi dai grana-
tieri di Sardegna e da cittadini in ar-
mi. Intrapresa l’offensiva da Anzio 
verso nord, mentre i germanici la-
sciavano le linee “Hitler” e “Caesar”, 
il 25 maggio il generale americano si 
trov  al bivio: puntare a est per in-
trappolare la 10  armata tedesca co-
mandata da Vietinghoff costringen-
do il nemico ad arretrare sulla linea 
gotica, come previsto dal marescial-
lo Kesselring sin dall’8 settembre 
1943, o dirigersi su Roma. Irrompe-
re nella Città Eterna poche ore pri-
ma che gli Alleati iniziassero il gigan-
tesco sbarco in Normandia signifi-
cava entrare nella storia. Clark opt  
per Roma. Il 5 la percorse da trion-
fatore. 
La liberazione della Capitale da te-
deschi e da fascisti repubblicani non 
fu importante sotto il profilo milita-
re. Al suo interno essa conteneva uno 
scrigno: lo Stato della Città del Vati-
cano, finalmente libero dall’ipoteca 
hitleriana che da anni ne aveva con-
dizionato il Magistero mettendo tra 
parentesi l’enciclica “Mit brennen-
der sorge” di Pio I. a quando era 
iniziata la guerra, Roma non era mai 
stata una piazzaforte. All’opposto, 
nell’estate del 1943 il governo presie-
duto da Pietro Badoglio aveva cerca-
to invano di ottenerle lo status di “cit-
tà aperta”: un riconoscimento mai 
accordato dagli anglo-americani, che 
si riservarono il diritto di colpirla se-
condo le loro esigenze belliche. La 
sua liberazione fu decisiva per la sto-
ria istituzionale e politica. Perci  sor-
prende che il suo significato emble-
matico non sia stato evidenziato da 
parte da parte dei “media”, suggestio-
nati dallo sbarco anglo-americano 
in Normandia, oggettivamente mol-
to più importante dal punto di vista 
militare, perché pose le basi dell’as-
salto finale alla Germania, chiusa dal-
le Nazioni Unite (USA, Gran Breta-
gna, Unione sovietica...) nella tena-
glia che dopo altri undici mesi di 
guerra senza quartiere stritol  i regi-
mi di Hitler e del suo alleato residuo, 
la Repubblica sociale italiana (Rsi) di 
Benito Mussolini. 
Lasciata Roma senza opporre resi-
stenza, dal 4-5 giugno 1944 la 14  ar-
mata germanica sfil  verso nord, in-
calzata da reparti della 1  divisione 
corazzata statunitense. In due giorni 
questa avanz  di 40 chilometri, men-
tre il III corpo dell’8  armata ingle-
se e la 6  divisione corazzata sudafri-
cana raggiungevano Civita Castella-
na e l’8  divisione del  corpo ingle-
se inseguiva i tedeschi verso Subiaco. 
Al generale Lemelsen, subentrato a 
von Mackensen al comando dei ger-
manici, non rimase che arretrare, la-
sciando alle spalle Tarquinia e Viter-
bo, liberata senza dover sparare un 
colpo di fucile. Il 9 giugno gli ameri-
cani giunsero presso Orvieto, mentre 
gli inglesi, superate Chieti e Pescara 
sulla costa adriatica, piegavano ver-
so Terni. L’11 giugno la prima 1  di-
visione motorizzata del Corpo fran-
cese di spedizione entr  in Monte-
fiascone, mentre la famigerata divi-
sione algerina si attest  a Valentano. 
Il 18 giugno gli inglesi arrivarono a 
Perugia, i francesi a Radicofani e l’in-
domani, 19 giugno, occuparono l’iso-
la d’Elba con il proposito, non anco-
ra esplicito, di annetterla secondo 
l’antico “uti possidetis”. A quel punto 
l’avanzata degli Alleati rallent . Ini-
zi  la preparazione di un secondo 
fronte antigermanico nell’Europa oc-
cidentale: la futura operazione “An-
vil”. Il piano d’assalto rimase ovvia-
mente segreto per impedire ai tede-

schi di premunirsi e di respingerlo, 
come era accaduto nella piana di Sa-
lerno l’8 settembre 1943, quando gli 
anglo-americani rischiarono di es-
sere ributtati a mare (ne scrissero 
Massimo Mazzetti e Oreste Bovio), 
e ad Anzio-Nettuno, ove sbarcarono 
il 22 gennaio 1944, ma faticarono ad 
attestarsi. Rimasero al palo per me-
si, benché dal settembre 1943 aves-
sero promesso l’immediata libera-
zione della Capitale. 
 
MORALIZZARE GLI ITALIANI 
Per arrivare alle porte di Roma gli Al-
leati persero 42.000 uomini contro i 
25.000 caduti tedeschi. Non combat-
tevano “per gli italiani” ma per 
un’Europa purificata da rivalse ag-
gressive sia tra i suoi Stati sia nei loro 
confronti. Anche gli italiani doveva-
no adeguarsi ai loro principi ideali e 
morali. Il cosiddetto “armistizio lun-
go” consegnato il 29 settembre 1943 
dal comandante in capo alleato Ei-
senho er a Badoglio era stato net-
to. A parte le durissime clausole mi-
litari ed economiche, esso previde 
l’impunità per chi aveva agito con-
tro il regime fascista nche con meto-
di “non convenzionali”, la consegna 
di Mussolini e dei gerarchi e la “sop-
pressione della ideologia e dell’inse-
gnamento fascista”. In sintesi gli italia-
ni dovevano fare un “bagno purifi-
catore”. Il governo doveva fornire “tut-
te le informazioni e i documenti oc-
correnti alle Nazioni Unite” con proi-
bizione di “distruggere o nasconde-
re archivi, verbali, progetti o qualsia-
si altro documento o informazione” 
e doveva conformarsi alle istruzioni 
emanate dal Comandante supremo 
delle forze alleate. La Commissione 

Alleata di Controllo (ACC, acronimo 
in inglese) avrebbe operato attraver-
so uomini di sua nomina. Per “mo-
ralizzare” gli italiani fu istituito il PWB 
(Ufficio per la guerra psicologica), in-
caricato di passare al setaccio ogni 
dettaglio della vita pubblica e spe-
cialmente l’istruzione in ogni ordine 
e grado. 
Malgrado la dichiarazione di guerra 
dell’Italia contro la Germania (13 ot-
tobre) molti “uffici” militari e politi-
ci anglo-americani rimasero diffi-
denti e spesso ostili nei confronti del-
la popolazione delle regioni via via 
liberate: un “mondo” che non cono-
scevano e che sentivano diverso, lon-
tano. Spesso, come osserv  Renato 
Prunas, si condussero non da libe-
ratori ma da occupanti. a parte sua 
il governo chiese invano maggior so-
stegno allo sforzo bellico che si ripro-
metteva di attuare anche per ottene-
re lo “sconto di pena” prospettato dal-
la ichiarazione di Quebec (18 ago-
sto) e nelle conversazioni svolte a 
margine degli strumenti di resa. 
 
TRE MESI CONVULSI   
DAL RICONOSCIMENTO  
ITALO SOVIETICO... 
Il 13 marzo 1944, previ contatti se-
greti, il governo dell’Urss e quello 
d’Italia si scambiarono il reciproco 
riconoscimento: non era certo la “pa-
ce” ma era la fine delle ostilità e l’ini-
zio della collaborazione dei sovietici 
e del partito comunista italiano per 
potenziare la guerra contro la Ger-
mania e i suoi alleati, a cominciare 
dalla RSI. Tre giorni dopo Vittorio 
Emanuele III comunic  al governo il 
suo progetto: alla liberazione di Ro-
ma avrebbe trasferito le prerogative 

regie al figlio, Umberto di Piemonte, 
in veste di Luogotenente. Sarebbe 
nato un governo politico, come da 
lui auspicato sin dal settembre 1943, 
e gli italiani avrebbero eletto la nuo-
va Camera. Irritati dalle iniziative del 
sovrano e del governo in politica este-
ra, gli Alleati imposero l’accelerazio-
ne del “cambio”. Sotto loro scompo-
sta pressione, il 12 aprile il Re annun-
ci  l’istituzione della Luogotenenza, 
ma in tempi e termini di sua volon-
tà. L’Italia entr  in una sorta di lim-
bo. La Luogotenenza era annuncia-
ta ma ancora non esisteva. Nondi-
meno Badoglio si dimise e form  un 
nuovo governo con i rappresentan-
ti dei partiti del Comitato di libera-
zione nazionale, compreso quello 
comunista capitanato da Palmiro To-
gliatti, molto più pragmatico di so-
cialisti e azionisti. Il 19 aprile Christo-
pher Lumb , un giornalista del “Ti-
mes” di Londra, pubblic  un “ritrat-
to” molto benevolo del Luogotenen-
te “in pectore”, Umberto. Alla doman-
da sul perché della guerra contro l’In-
ghilterra e la Francia il principe ri-
spose quello che pensavano tutti ed 
è nei fatti: nessuno si era opposto a 
Mussolini. Nella seduta del 4 mag-
gio Benedetto Croce e altri ministri 
del nuovo governo Badoglio critica-
rono aspramente Umberto: “Se vi 
fosse stata una responsabilità del po-
polo italiano, il che è assolutamente 
da escludere, il Principe avrebbe do-
vuto tacerne”. Ma chi aveva riempito 
le piazze il 10 giugno 1940, “giorno 
della follia” come ha scritto Ugober-
to Alfassio Grimaldi? Il governo si 
premur  di cambiare il “seguito” del 
principe ereditario per evitargli ulte-
riori errori di comunicazione e deci-

se che tutte le interviste dei ministri 
dovevano essere previamente visio-
nate e autorizzate dal Consiglio (che 
operava su dettato della ACC). 
 
...ALLA LUOGOTENENZA 
Nei propositi enunciati da Vittorio 
Emanuele III la liberazione di Roma 
doveva coincidere con il trasferimen-
to delle prerogative della corona al 
figlio. Il re era stato chiaro: intendeva 
emettere il decreto in Roma. Ma sin 
dal 25 maggio, inizio della loro tardi-
va offensiva, gli Alleati avevano ordi-
nato al maresciallo Badoglio che il 
re, “per adesso”, non doveva recarsi 
a Roma “per evitare, con la sua pre-
senza, di provocare la reazione del 
popolo romano”. opo giorni di 
schermaglie, alle 10 del 5 giugno il 
governo si riunì d’urgenza per deli-
berare sulla richiesta del sovrano di 
effettuare in Roma il passaggio dei 
poteri. I Verbali sono pubblicati in 
edizione critica da Aldo Giovanni 
Ricci (Poligrafico dello Stato, 1994). 
Badoglio lesse la lettera approntata 
il giorno precedente per il generale 
Mason MacFarlane su sollecitazio-
ne del re. Vittorio Emanuele III in-
tendeva datare da Roma il decreto 
“a salvaguardia della Monarchia”. 
Chiedeva pertanto “di poter giunge-
re a Roma in aereo, scendere all’ae-
roporto di via Salaria, recarsi a Villa 
Savoia, senza entrare in città, per la 
firma del decreto, fare ritorno imme-
diatamente a Ravello”. In alternativa 
avrebbe firmato anche solo nell’aero-
porto, purché “sul suolo della capi-
tale”. L’eventuale diniego doveva es-
sergli comunicato per scritto in 
modo che risultasse “ufficialmente 
che la sua mancata presenza a Ro-

ma non era stata volontaria”. Bado-
glio sottopose al governo l’invio del-
la lettera, non ancora inoltrata, e fe-
ce notare che “la questione nasce 
quindi da un motivo che si pu  uma-
namente comprendere”. In verità, la 
richiesta del re non era dettata da 
motivi “sentimentali” ma istituzio-
nali. Vittorio Emanuele III credeva 
fermamente nell’Italia e nell’immor-
talità del proprio nome. Intendeva 
difendere l’una e l’altra a cospetto 
della Storia, l’unica Tribuna dinnan-
zi alla quale si sentiva chiamato a ri-
spondere, con l’orgoglio di chi, asce-
so al trono all’assassinio del padre, 
Umberto I aveva regnato senza es-
sere mai adeguatamente assecon-
dato dai “politici”, corrivi a insediar-
si al potere e a rimanervi. L’invio del-
la lettera fu approvato dai ministri 
Giulio Rodin , democristiano, Carlo 
Sforza e Benedetto Croce, a giudizio 
del quale “dopo tutte le rozzezze e le 
violenze compiute dal fascismo, si 
vuole restaurare la tradizionale cor-
tesia degli italiani: essere italiani pri-
ma di essere ministri o uomini di par-
tito” e, udite le focose obiezioni del 
ministro Attilio i Napoli, aggiunse 
che “opporsi al desiderio re del avreb-
be carattere ingiurioso”. 
In un sussulto di onestà, Badoglio ri-
cord  al Consiglio che il re aveva ri-
mosso Mussolini e dichiarato guer-
ra alla Germania. I titolari dei mini-
steri militari si schierarono a soste-
gno di Croce. opo lunga e aspra di-
scussione il governo deliber  di non 
inviare la lettera, di informare verbal-
mente MacFarlane della richiesta del 
re e di comunicare al sovrano la ri-
sposta del generale inglese. Era una 
prova di pavidità. Ma accadde altro. 
A quel punto, infatti, Alberto Tarchia-
ni, esponente del partito d’azione, 
anche a nome del collega Adolfo 
Omodeo, lesse una “dichiarazione”. 
Ricord  l’intervista rilasciata da Um-
berto a Lumb , a suo avviso lesiva 
degli interessi del Paese e già severa-
mente giudicata dal governo, e pro-
pose che il governo “facesse noto” al 
re che era disposto ad accettare un 
Luogotenente “in ogni senso degno 
dell’alta carica, purché non fosse né 
il principe Umberto, per le ragioni 
suddette, né il uca (Aimone) d’Ao-
sta, per evidenti considerazioni di ca-
rattere internazionale”. L’invito di To-
gliatti a non riaprire la questione isti-
tuzionale cadde nel vuoto. La sedu-
ta fu sospesa. Riprese alle 18. Nel frat-
tempo gli americani erano entrati in 
Roma e il generale Roberto Benci-
venga, massone illustre, a lungo ospi-
te del Collegio Laterano, aveva as-
sunto il comando civile e militare del-
la Capitale “in nome del Regio go-
verno italiano e degli Alleati”. Non so-
lo. Badoglio e Mac Farlane, in pan-
taloncini corti e in maniche di cami-
cia, avevano raggiunto Ravello e ot-
tenuto dal re la firma del decreto di 
trasferimento dei poteri. L’Italia entr  
in una fase istituzionale nuova, den-
sa di incognite. Lo si constat  con il 

ecreto legge luogotenenziale del 
25 giugno 1944, n. 151 che annun-
ci  l’elezione a suffragio universale 
maschile e femminile dell’Assembla 
titolata a decidere la forma dello Sta-
to. Lo Statuto albertino fu implicita-
mente messo tra parentesi in una sta-
gione di “costituzione provvisoria” 
durata sino al 19 giugno 1946. Al nuo-
vo governo, presieduto da Ivanoe Bo-
nomi, rimasto otto giorni in attesa 
del placet degli Alleati,  MacFarlane 
impose di sottoscrivere la piena ac-
cettazione della resa senza condizio-
ne e viet  di istituire rapporti con go-
verni di altri Stati senza autorizzazio-
ne degli Alleati. La sovranità era net-
tamente ridotta. Quel 5 giugno 1944 
segn  “nigro lapillo” la storia dello 
Stato d’Italia, da quel momento in 
“libertà vigilata”. 
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ROMA LIBERA,  
MADRE DELLE GENTI

’E

LUIGI FEDERZONI TESTIMONE OCCULTO DELLA LIBERAZIONE DI ROMA 
Fra i testimoni oculari dell’ingresso degli americani in Roma vi fu Luigi Federzoni (Bologna,  
 Roma, ). Nazionalista, deputato dal 3, ministro delle olonie dall’insediamento di 

ussolini al governo e ministro dell’Interno dopo l’“affare atteotti”, presidente del Senato per 
un decennio, monarchico intemerato, di formazione carducciana ma massonofago fanatico, 
con il conterraneo ino randi e iuseppe Bottai, tandem massone nella loggia “La Forgia” di 
Roma, aveva redatto l’ordine del giorno con il quale il 2  luglio 3 il ran consiglio del 
fascismo chiese a ussolini di “pregare Sua aestà” di assumere il comando delle forze armate 
dal giugno  preteso da ussolini. Ignaro, come gli altri gerarchi, che Vittorio Emanuele III 
aveva deciso di propria iniziativa di revocare il duce, sostituirlo con Badoglio e smantellare il 
partito fascista e tutti i suoi organi, ran consiglio compreso, fiutato il vento ostile nell’agosto 

3 Federzoni ottenne ospitalità dall’ambasciatore del Portogallo presso la Santa Sede. Vi abit  
in una confortevole soffitta, a contatto con il mondo tramite un apparecchio radio, i giornali e le 
conversazioni con l’ospite e un suo amico. Il 3  marzo  ebbe in visita la primogenita. 

al  settembre 3 affid  le sue riflessioni sui tragici avvenimenti in un “ iario” pubblicato 
nel 2  a cura di Erminia iccotti con introduzione di ldo . Ricci, sovrintendente emerito 
dell’ rchivio centrale dello Stato. enerosamente pubblicati da Pontecorboli per il massonico 
Istituto “Lino Salvini” di Firenze, presieduto da Paolo iuntini, i suoi 2  “capitoli” sono un esame 
di coscienza di chi aveva vissuto dall’interno il regime mussoliniano e costatava il fallimento 

della sua reincarnazione nelle vesti della Repubblica sociale. 
Il 2  maggio Federzoni apprese con amarezza l’iniqua condanna a morte degli ammiragli ampioni, ascherpa (senatori del regno e quindi 
coperti da immunità), Leonardi e Pavesi, pronunciata dal ribunale speciale per la difesa dello Stato della RSI, e dell’esecuzione capitale dei primi 
due, vittime di una “obbrobriosa vendetta che non perdona la fedeltà al giuramento prestato”. Non sapeva che ascherpa era stato iniziato nella 

ran Loggia d’Italia. Parimenti elogi  il generale iuseppe Perotti e il professor Paolo Braccini, esponente del partito d’azione, fucilati al artinetto 
di orino con altri esponenti del comitato di liberazione nazionale del Piemonte per sentenza di una corte speciale della RSI. Il 3 giugno registr  
l’allocuzione in cui Pio II deplor  come antiumana, antigiuridica e antistorica la punizione di interi popoli per i crimini perpetrati da alcuni. “Posto 
che abbia come nazione una corresponsabilità da scontare  osserv  Federzoni , dovrebbe valere il fatto che l’Italia seppe liberarsi da sé dell’uomo 
e del sistema che l’avevano gettata nel baratro”. Il nodo della riflessione era la responsabilità del “popolo” nelle decisioni del governo. Ne avevano 
accennato i plenipotenziari di Stalin nella trattativa conclusa con il reciproco riconoscimento tra URSS e regno d’Italia. Piaccia o meno, i “popoli” 
sono sempre corresponsabili dei loro governi e dei regimi connessi, perché questi nascono dai rappresentanti eletti dai cittadini, come era avvenuto 
in Italia nel 22 e nel 2  quando anche roce, Salandra, rlando, e Nicola e i maggiorenti dei parlamentari cattolici e democratici sociali 
avevano assecondato il nazional fascista ed e  socialmassimalista ussolini. 
In una città ancora teatro di esecuzioni sommarie, di mitragliamenti aerei dei ponti e di sparatorie nei rioni periferici, Federzoni registr  la raffica 
sparata a freddo da un soldato tedesco contro passanti che si erano fermati ad assistere al cambio della ruota dell’automezzo con il quale 
lasciavano Roma. olpito al cuore, egli annot , mor  “un nostro giovane e bravo diplomatico, interamente refrattario alla repubblica mussoliniana, 
sbucato stamane per la prima volta dall’ombra della vita clandestina, laudio Valagussa”, figlio di un clinico di chiara fama. 

i altro tenore è la descrizione dell’ingresso degli americani nel suo quartiere  “Una grossa macchina grigia con bandiera star spangled si è fermata 
di colpo dinanzi al portone del condominio qui accanto. al balconcino del primo piano una giovane signora ha salutato con strilli di giubilo tre 
ufficiali aitanti, rosei, ben vestiti, che avevano l’aspetto, piuttosto che di reduci dalla battaglia, di amici invitati a cena. In un attimo, mentre essi 
stavano togliendo dalla vettura alcuni misteriosi pacchi, la signora è balzata fuori di corsa sul marciapiede, seguita da un maturo gentiluomo 
giocondamente gesticolante. E l  abbracci e baci in strada, con uno di quegli ufficiali, e festevoli ed espansive presentazioni degli altri due”. Poco 
dopo dalle finestre di quell’abitazione echeggi  l’inno americano. “ ussolini  scrisse Federzoni nel “ iario”  non aveva compreso che spingere 
l’Italia alla guerra con gli Stati Uniti era cosa, oltre che rovinosa, contro natura”. a dove erano i gerarchi come lui quando il duce decise l’intervento  
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Luigi Federzoni  con Benito ussolini
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